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Ra d a r
Caetano Veloso sarà lo straordinario
ospite lunedì prossimo alle 16.30 di
King Kong Radio1, il programma
musicale della rete ammiraglia Rai
scritto e condotto da Silvia Boschero.
Per la prima volta nella storia della
radio italiana, l’aedo della musica

popolare brasiliana suonerà e si
racconterà in uno speciale live-
intervista dalla storica sede Rai di Via
Asiago a Roma. A chiusura del suo tour
italiano, Veloso approda a King Kong
in versione acustica voce e chitarra
assieme alla cantante Teresa Cristina.

KING KONG CONDOTTO DA SILVIA BOSCHERO

Lunedì su Radio Uno concerto esclusivo di Caetano Veloso

Edda, lo squilibrio
come ultimo gesto rock
Si intitola “Graziosa Utopia” ed è un disco assolutamente sui generis
come l’autore in bilico tra amore e dolore, follia assoluta e genialità

Una canzone come
Sp a z i a l e ti prende e
non ti lascia più. Ti
entra dentro e si in-
sinua. Ha un sapore
demodé, come certi

pezzi che hanno fatto la storia della
musica italiana. Un po’ come Luigi
Tenco che ti strappa tutti i sensi e ti
insegna il privilegio della malinco-
nia che è più inquietudine che tri-
stezza. Non starò qui a ripetere
quello che molti in questi giorni
hanno scritto sul nuovo disco di
Stefano Rampoldi, in arte Edda,
Graziosa Utopia. Raccontarlo come
struggente non basterebbe perché
dentro c'è tanta maestria di chi ha
metabolizzato la subcultura ed è
approdato a un suo stile più pop,
mai banale, ma che ha mantenuto
quell'essenza provocatrice.

Lui continua a dire di non valere
niente, che tutto è stato casuale e che
il talento non gli appartiene. Ripete
che la musica è la sua vita, ma che
fare il benzinaio o la rockstar per lui
non fa differenza. Eppure questo ul-
timo lavoro che viaggia tra il pop e la
canzone d’autore è notevole. I testi
scritti, spesso, al femminile sono allo
stesso tempo molto poetici e du-
ri. Un bell’equilibrio raggiun-
to servendosi della sottile
musicalità insita nella
sua voce capace di
scuotere la sensibilità
degli innamorati infe-
lici. Le parole sono come
pugni, ma pieni di dolcez-
za. L’ex leader dei Ritmo Tri-
bale è rimasto lo stesso: spiri-
tuale e dannato, anarchico e barri-
cadero. Come quando con i suoi ca-
pelli in faccia e le sue trovate punk
firmava la scena indipendente italia-
na.

Erano gli anni ’90 e lui li attraver-
sava con l’eroina e con testi come U-
niverso e S ogna. Oggi i suoi 53 anni li
passa fuori dal caos cittadino, Mila-
no è lontana e vicino c’è Arezzo e la
sua campagna. «È un mondo preca-
rio e io voglio vivere in un luogo
tranquillo, farmi i fatti miei e coltiva-
re le mie passioni. Oggi tutto è diver-
so. Anche il mondo del lavoro si è
totalmente trasformato, le forme di
lavoro sono sempre più difficili da
proteggere e per risolvere questa cri-
si lo Stato dovrebbe aumentare i li-
velli di solidarietà. Non lo dico io, lo
ha detto Cacciari».

E lui che è un precario del mondo,
concorda, proprio lui che ha attra-
versato tante personalità e desidera-
to sessualità diverse. La sua carriera
è stata scandita da grandi successi e
grosse cadute come quando vomitò
in faccia al batterista per un gesto
che più punk non si può. Da quel
momento decise di abbandonare il
gruppo e pose fine alla sua esperien-
za nel mondo della musica indipen-
dente e iniziò quella del tossico eroi-
nomane. Dopo 13 anni di silenzio,
una vita da Hare Krishna, da operaio
sui ponteggi, arrivò l’ennesimo col-
po di scena: intraprese un percorso
da solista che lo portò a pubblicare
quattro dischi, l’ultimo uscito da po-
co più di un mese è, appunto, Gra -
ziosa Utopia. Un album composto da
dieci brani, «un disco vero, in cui ho
creduto tanto, ci ho lavorato più di
un anno anche se la mia voce mi la-
scia sempre insoddisfatto. Io sono
così, mai contento di me, sempre de-
luso e disilluso».

«Percorro strade laterali» cantava
in Innamorato e oggi queste strade lo
hanno spinto fino a questo nuovo di-
sco molto molto denso. Dove sesso,
intimità, fedeltà, sono centrali. Dove
l’amore in tutte le sue forme ha il so-
pravvento. Un amore poco borghese

e molto conflittuale. «Ho sempre ri-
fiutato l’intimità, mi disgusta solo il
pensiero» canta in Signora e «I rap-
porti sessuali sono rapporti un po’
strani, in un modo o nell’altro mi
faccio sempre del male» in Benedici -
mi.

Anche in questo lavoro non man-
ca la sua fede nata più di trent’anni
fa quando ha scelto di seguire la reli-
gione di un maestro bengalese Cai-
tanya e la figura di Krsna. «Nella mia
vita alla fine sono riuscito a concilia-
re tante cose - racconta -. Ora ho il
rosario e sto recitando il mantra, per
un lungo periodo questo mio rito ha
convissuto con l’essere tossico. Da
una parte sono il diavolo e
dall’altra cerco di vivere la
spiritualità che mi cresce
dentro e che sento da
sempre. Il cammino
di purificazione è
proceduto insie-

me alla discesa agli inferi. Siamo
complessi, e io ci ho fatto i conti con
questo mio essere tante cose».

E i Ritmo Tribale? «Tante volte
abbiamo pensato di riunirci ancora
una volta, ma non è mai capitato.
Ora l’obiettivo è dimagrire e arrivare
a 62 chili. Non posso salire sul palco
e fare quella musica e pesare 70 chili.
Sarà un passaggio difficile perché io
col cibo ho un rapporto molto diffici-
le, mangio come un porco». E chissà
se ci salverà il dolore o l’amore, canta
Edda. O la ragione o l’utopia. Anche
se, lo ha dichiarato lui, la parola sul
quale bisogna porre l’attenzione è
graziosa, non utopia. Quella è finita

da tempo. E ha lasciato pe-
rò tanta bellezza.

Fr a n c e s c a
Fr a d e l l o n i

Tra spie, mitra
e canzonette
Lo Skorpion di Jimmy Fontana finito nella mani delle Br
e altri bizzarri retroscena nel libro “Note segrete” di Bovi

Un libro per raccontare i re-
troscena inesplorati e mi-
steriosi della musica ita-
liana, quella degli anni

’50 e ’60 in particolare. Michele Bo-
vi ne tratta nel bel libro Note segrete
(Graphofeel edizioni, 278 pagg.

1 8, 5 0 €) illustrato da
decine e decine di fo-
tografie a colori. Tante
storie che lo stesso Bo-

vi ha tracciato nelle serate di pre-
sentazione, la prima al Piper di Ro-
ma e la successiva alla Trattoria Ar-
lati, locale storico milanese ispirato
da Lucio Battisti. E anche di Battisti
si tratta ampiamente nel libro, del
soggiorno americano nel 1976, che
Bovi ebbe modo di trattare in una
puntata di Tg2 Dossier del 2002.
Bovi è autore di molti programmi
televisivi per la Rai, da Eventi Pop a
Te ch e Te ch e Tè fino a veri e propri
special monotematici come quello
sui Beatles in Italia presentato dai
Pooh e quello su Giorgio Gaber in-
trodotto da Sergio Endrigo.

Da decenni insegue le tracce di
quella che è stata la
canzone italiana
compresi tutti i retro-
scena. È così che ha
scovato storie al limi-
te dell’incre dibile.
Umberto Rapetto, ge-
nerale di brigata della
Guardia di Finanza e
già al fianco di Bovi
nella trasmissione
Rai Segreti Pop, nella
sua esposizione a Mi-
lano, avvalla un altro
titolo al libro: Non ci
avevo pensato, eppu-
re c’e r o. «Infatti - prosegue Rapetto -
la musica è catalizzatrice, è capace

di coinvolgere emotivamente, è ca-
pace di far battere il cuore e indiriz-
zare la prua di ciascuno di noi verso
determinati comportamenti, quindi
è comprensibile che la possa essere
guardata con sospetto, tra virgolette,
da parte di chi deve prevenire deter-
minati comportamenti».

E Bovi nella sua attenta indagine
ne trova di esempi da raccontare.
Uno ruota attorno a un personaggio
insospettabile, a quel Jimmy Fonta-
na di Il mondo, la canzone scritta da
Gianni Boncompagni e Gianni Mec-
cia: «Una passione per le armi che gli
ha causato qualche problema - con-
ferma Bovi - storie finite in fascicoli e
verbali di magistrati e procura. Nei
’60 un programma Rai, Il Telecanzo -
n i e re , mostrava Jimmy Fontana che
sparava al poligono di un’armeria
mentre cantava la romantica e senti-
mentale melodia. Era la stessa arme-

ria frequentata da Valerio Morucci
delle Brigate Rosse. Fontana comprò
una mitraglietta Skorpion che finì
poi in mano alle Brigate Rosse, con
quella uccisero varie persone».

Nel libro sfilano tantissimi perso-
naggi, molti dei quali presenti alla
presentazione milanese, come Mal
che ha cantato Ye a h , canzone scritta
da Tenco e Bardotti, accompagnato
da Pietruccio Montalbetti dei Dik
Dik, Johnny Charlton dei Rokes e
Paolo Beldì (alle chitarre), Livio Mac-
chia dei Camaleonti (basso), Gianni
Dall’Aglio dei Ribelli (batteria), Vin-
ce Tempera (tastiere), lo stesso Bovi
(già Le Pecore Nere) e Gabriele Co-
meglio (ai sax). Presenti anche Gerry
Bruno dei Brutos, Roby Matano, Bru-
netta, Guidone, Vanna Revelli in arte
Gelsomina, Ghigo, antesignano del
rock, che è salito sul palco per canta-
re la sua C occinella e Gino Santercole
che ha concluso la serata in atmosfe-
ra, chitarra e voce.

E sempre sugli argomenti attorno
agli eroi, spie e banditi della canzone
italiana (che poi è il sottotitolo del

libro), Bovi ha spiega-
to alcune storie ri-
guardanti due perso-
naggi chiave: «Uno è
Joe Adonis, che con
Lucky Luciano si di-
videva il potere di Co-
sa Nostra. Adonis,
che aveva scoperto
Sinatra, era appassio-
nato di musica italia-
na, in particolare di
Mina. La voleva lan-
ciare in America al
fianco di Sinatra, che
lui stesso aveva sco-

perto. Mina però fiutò qualcosa, tor-
nò in Italia e non volle più spostarsi
in America. Altra storia importante
di quegli anni riguarda Roby Cun-
ningham, un capellone americano
che ben presto si inserisce nel mon-
do della canzone beat. Diventa ami-
co di tutti, il padre avvia una stampe-
ria di giornali di estrema destra e lui
usa la stessa stamperia per far uscire
giornali di estrema sinistra come
Lotta Continua e musicali come
Sound Flash. Anni dopo si venne a
sapere che i due, padre e figlio, erano
al servizio della Cia. Infatti, quando
Ronald Reagan diventa presidente
degli Stati Uniti, l’ex capellone Roby
Cunningham assume l’incarico di
responsabile della comunicazione
per l’E u ro p a » .

E che dire di altri personaggi co-
me Anna Bolena e Jerry Puyell? Chi
c’era dietro quei nomi? Bovi ce lo
svela in questo avvincente libro tra
investigazioni e cronaca vera.

G i o rd a n o
C asiraghi

« R i to r n a re
con i Ritmo
T r i b a l e?
Non so. Ora
l’o b i e t t ivo
per me è
dimagrire »

Sanremo. Jimmy Fontana durante l’interpretazione de “Il mondo”

Joe Adonis,
amico di Lucky
L u c i a n o,
aveva scoperto
Sinatra e
messo gli occhi
su Mina

Storie
in musica.
Nella foto
grande Edda,
ex cantante dei
Ritmo Tribale,
da tempo
avviato a una
intere ssante
carriera solista

ATTESI 55MILA SPETTATORI

Rolling Stones, il 23 settembre a Lucca
Era rimasto semi-segreto,
benché predisposto da
qualche mese, a Lucca, il
super-piano operativo per
accogliere i Rolling Stones
e i loro fans per il concerto
del 23 settembre, unica
data italiana del tour
europeo: è attesa una
“c aric a” di 55.000
spettatori (in una città con
circa 90.000 residenti). Il
colpo d’occhio sarà da urlo:
il palco avrà un fronte di 55
metri e una profondità di
24 e le Mura monumentali,
integre da 500 anni, ne
saranno “qu i n t a”
formidabile. Il palco sarà
posizionato in un’area

naturale a ridosso del
centro, l’ex Campo Balilla,
la stessa dove si tiene ogni
anno la rassegna Lucca
Comics. «Lucca ha battuto
la concorrenza di città
come Venezia. I Rolling
Stones hanno scelto Lucca
anche per il fascino della
location e della Toscana
che amano da sempre».
Così il promoter italiano
Mimmo D’Alessandro che
ha anche spiegato che per
portare i Rolling Stones a
Lucca è servito un «lavoro
di 16 mesi» e che, per
Lucca, che da 20 anni
ospita il Summer Festival,
«rappresenta un successo

storico». «Quella del 23
settembre, quando in città
si esibiranno i Rolling
Stones, sarà una data
storica». Felice Alessandro
Tambellini. Il primo
cittadino, che l’11 giugno
correrà ancora alla
poltrona di sindaco con il
sostegno del Pd e del
centrosinistra. «Ebbene sì -
ha detto - le Mura
amplificheranno le note
dei Rolling Stones. Un
concerto mai visto che farà
di Lucca la capitale
mondiale della musica.
Una capitale che da
qualche anno attrae cose
incre dibili».


